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Priorità, norme per bandire i concorsi
universitari. Il provvedimento sul meri-
to che il ministro dell’Istruzione Fran-
cesco Profumo intende portare doma-
ni in Consiglio dei ministri è ancora un
work-in-progress. Molte cose stanno
cambiando. Anche il titolo: «Misure
per la valorizzazione dei capaci, dei me-
ritevoli e della responsabilità educati-
va e sociale nei settori dell’istruzione,
dell’università e dell’alta formazione
artistica, musicale e coreutica».
Ministro Francesco Profumo, lei ha pre-
parato una riforma per promuovere il
merito nella scuola e nell’università, che
ha già raccolto molte critiche, prima an-
cora di approdare in Consiglio dei mini-
stri.Intendeandareavanti?Ecome?Pen-
saancoradiprocedereattraversounde-
creto?
«Io credo molto negli organi collegiali.
Presenterò mercoledì in Consiglio dei
ministri un progetto complessivo: la
forma e i dettagli del provvedimento
dovranno essere decisi in quella sede».
Qualeèl’urgenzadiadottareunprovve-
dimentosulmerito?
«In questi mesi abbiamo fatto cose utili
per la parte più debole del Paese, in ter-
mini di lotta alla dispersione scolastica
e di diritto allo studio. Contemporanea-
mente però dobbiamo confrontarci
con il mercato europeo. Nell’ultimo
concorso bandito dal Consiglio delle ri-
cerca francese, il 40% dei vincitori so-
no italiani. Quindi siamo bravi, però
dobbiamo diventare davvero un Paese
europeo. La commissaria Quinn che
ha incontrato anche il presidente della
Repubblica e il presidente Monti ha evi-
denziato quattro elementi di debolezza
del Paese dal punto di vista dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca.
Uno riguarda la “speranza”: se pensia-
mo ai nostri concorsi universitari è dif-
ficile per un candidato che viene da un
altro Paese avere le stesse chance di un
candidato italiano. Il secondo è la
“trasparenza”: i nostri bandi sono mol-
to complicati, quasi sempre scritti sol-
tanto in italiano. Il quarto sono i tempi:
i nostri sono troppo lunghi. Il terzo è
appunto il merito».
Quellocheciportafuoridallemedieeu-
ropee però sono i dati sulla dispersione
scolastica, le iscrizioni alle università in
calodel10%,leborsedistudiochel’Italia
garantisceaunnumeroancoramoltori-
stretto di studenti. Secondo il Pd e i sin-
dacatiquestedovrebberoessereleprio-
rità.
«Per essere più chiari, credo che sia ne-
cessario partire dai numeri. Abbiamo
messo a disposizione della lotta alla di-
spersione scolastica oltre un miliardo.
Le risorse investite per promuovere il
merito saranno circa 30 milioni. Qual
è la priorità per il governo mi sembra
evidente. La dispersione scolastica è la
nostra prima preoccupazione, tanto
più che registriamo un incremento nel-
le aree di maggiore povertà. Non solo
in Italia la dispersione è più forte che in
altri Paesi ma è anche più concentrata
in certe aree, al Sud e nelle periferie
delle grandi città. Per questo l’azione
messa in atto dal governo con i fondi

per la coesione richiede una progetta-
zione di dettaglio, sulla quale stiamo
già lavorando e che non può passare
attraverso un provvedimento legislati-
vo. Quanto al diritto allo studio abbia-
mo incrementato le risorse statali dai
110 milioni dello scorso anno a 150 e,
grazie a un accordo politico, le Regioni
aggiungeranno un altro 40%. In tutto,
con le tasse, che rispetteranno un crite-
rio di progressività rispetto al reddito,
si arriverà a 360 milioni: significano cir-
ca 70mila borse. Potremmo fare molto
di più? Certo. E lo dovremo fare ragio-
nando, in termini più complessivi, di
welfare dello studente: non solo borse
di studio, ma servizi offerti da Comuni
e Regioni, borse part-time messe a di-
sposizione dalle università e anche un
certo numero di prestiti d’onore. Ma
quello che mi preme sottolineare è che
il nostro è un progetto complessivo.
L’obiettivo è avere un Paese migliore.

E per questo è giusto alzare ancora
l’asticella. Proseguendo sul doppio bi-
nario: da una parte promuovere l’equi-
tà, dall’altra valorizzare la capacità e
l’impegno. Credo che questo non sia né
di sinistra, né di destra».
Lasuariformahascatenatomoltereazio-
nianchesoloapartiredaltitolodelprov-
vedimento: il merito...
«Il titolo abbiamo deciso di modificar-
lo. Per avere un linguaggio più corri-
spondente alle aspettative. Lo abbia-
mo intitolato: “Misure per la valorizza-
zione dei capaci, dei meritevoli e della
responsabilità educativa e sociale nei
settori dell’istruzione, dell’università e
dell’alta formazione artistica, musicale
e coreutica”».
Nellasostanzacosa cambia?

«In questa settimana abbiamo fatto un
lavoro molto accurato in modo da ave-
re una condivisione complessiva».
Agiudicareadallecritichegiuntesiadal
Pd che dai sindacati non l’avete ancora
raggiunta.
«Abbiamo avuto alcuni incontri con i
parlamentari e con loro abbiamo mes-
so sul tavolo alcune delle idee. Dopodi-
ché l’articolato su cui si sono appunta-
te le critiche non so da dove sia uscito.
Io credo che si debba ragionare e giudi-
care sulla base di cose certe e non di
ipotesi fluttuanti».
Ma molte delle contestazioni riguarda-
noproprioilsensocomplessivoel’aspet-
tosimbolicodicertiprovvedimenti:dav-
veroeleggereuno “studentedell’anno”
serveamigliorarelascuolanelsuocom-
plesso?
«Venerdì pomeriggio sono stato al Qui-
rinale. Il presidente della Repubblica
ha premiato alcuni ragazzi che hanno
meno di diciotto anni. Il premio gli è
stato attribuito per le loro capacità, il
loro impegno nella scuola, nella creati-
vità, nel sociale: non erano semplice-
mente i più bravi, alcuni di loro erano
più deboli ma si erano impegnati mol-
to. È questa l’idea che ho del merito e
della società. Siamo diversi, ma poi cia-
scuno ci mette la sua dedizione e que-
sto va incoraggiato. Promuovere i più
bravi aiuta la scuola nel suo complesso,
se i bravi non sono bravi solo per se
stessi ma anche per la società. Voglia-
mo un Paese trainato dai migliori».
Ma così non si fanno diventare più bravi
soloquelli chegià hannogli strumenti?
«Nel mondo anglosassone in realtà esi-
stono due tipi di merito. C’è l’impegno
che permette di migliorare rispetto al
punto di partenza e quello che consen-
te di raggiungere gli obiettivi oggettiva-
mente più elevati. Il Paese ha bisogno
di entrambi».
A parte lo studente dell’anno, le master
classestive,leolimpiadiscolastiche,una
partecorposadelprovvedimentochesi
accinge a portare in Consiglio dei mini-
stri riguarda l’università. Qui l’urgenza è

piùchiara.Igiovaniricercatorisannobe-
necheètuttobloccato,datempo.Come
pensatedi far ripartireconcorsieassun-
zioni?
«Come ci ha detto la commissaria euro-
pea, un fattore decisivo è il tempo. Noi
dobbiamo dire ai giovani ricercatori
quali saranno le prossime scadenze
per dare loro delle opportunità. Presen-
teremo un piano quadriennale, in due
tempi. I primi concorsi partiranno già
questa estate».
Mal’abilitazionenazionaleperaccedere
alladocenzauniversitaria,previstadalla
riformaGelmini, ci sarà o saràabolita?
«L’abilitazione c’è. In un primo tempo,
procederemo con due bandi per indivi-
duare le commissioni nazionali e poi
con quattro bandi per i candidati. Ov-

viamente, dobbiamo fare bandi più
semplici, in lingua inglese e che consen-
tano la partecipazione anche a chi è al
di fuori del nostro sistema. In questo
modo anche una parte di giovani capa-
ci potranno partecipare all’abilitazio-
ne anche se non hanno una posizione
acquisita. Il merito, appunto, sta nel fat-
to che i candidati saranno valutati in
base ai risultati ottenuti con la ricer-
ca».
Sestatemettendoapuntonuovenorme
cheriguardano il reclutamento significa
che quelle fissate nella Gelmini non fun-
zionano?
«Sull’università ci sono due problemi
che ci preoccupano. Dobbiamo evitare
di avere un listone unico in cui ci sono
tutti gli idonei in tutti i settori discipli-
nari, perché altrimenti il rischio è che
si scateni un contenzioso che finisca
per bloccare tutto. L’altro problema ri-
guarda gli abilitati: dobbiamo fare in
modo che siano assunti, non possiamo
creare aspettative che verranno poi de-
luse».
Sta pensando a una abilitazione con un
numerochiuso?
«No, a tutti va data l’opportunità di una
chance ma con delle cadenze che dovre-
mo fissare in base alle esigenze delle
università».
Mabasterannonuovenormeperilreclu-
tamentoasbloccareleassunzioni,quan-
doilimitidispesaacuileuniversitàside-
vono attenere hanno di fatto introdotto
restrizioni forti rispettoal turnover?
«C’è un piano straordinario per gli asso-
ciati, per cui sono state stanziate risor-
se importanti: 76 milioni lo scorso an-
no, 90 milioni per l’anno 2013-14, poi
le università hanno le loro disponibili-
tà. Io credo che con una continuità di
programmazione il sistema possa ri-
partire».
Quantigiovaniricercatoriprecaricelafa-
rannoaentrare?Visietedatidegliobiet-
tivinumerici?
«La legge che regola tutto è la doman-
da che proviene dagli atenei: molti do-
centi stanno andando in pensione e do-
vranno essere sostituiti».
Maleregolechevistatedandoriusciran-
no a produrre il ricambio generazionale
dicui c’èbisogno?
«Quello è il nostro intento».

Continua la polemica sulla scuola. Il
Pd non ci sta ad essere relegato nella
parte di chi si oppone al merito: «Ba-
sta con le strumentalizzazioni, noi ab-
biamo sempre lavorato a favore del
merito e della serietà della scuola»,
dice Giuseppe Fioroni, ex ministro
dell’Istruzione, che ricorda come l’ob-
bligo del recupero dei debiti scolasti-
ci sia stato introdotto proprio dall’ul-
timo governo di centrosinistra «per
evitare che, a prescindere dal merito,
si possa essere tutti promossi».

«Per fare questo - sottolinea Fioro-
ni - abbiamo investito milioni di euro
per consentire alle scuole di avviare
percorsi di recupero per moltissimi
ragazzi. Abbiamo introdotto noi i de-
creti sul merito favorendo la parteci-
pazione alle varie competizioni e pre-
vedendo in bilancio finanziamenti
per la formazione e master all’estero.
Abbiamo inserito il 100 alla maturità
facendo una norma che impedisse ai
meritevoli di essere esclusi dall’acces-
so alle facoltà con numero chiuso,
perché i loro risultati non avevano va-
lore. Peccato che l’entrata in vigore

viene prorogata da quattro anni. Ave-
vamo poi predisposto gli interventi
per avviare l’aggiornamento e la ri-
qualificazione obbligatoria in presen-
za dei docenti, elemento indispensa-
bile per la qualità della nostra scuola.
Tutto questo - osserva - è stato archi-
viato dalla mannaia dissennata dei ta-
gli lineari che hanno dato sempre di
più l’idea di una scuola non come luo-
go educante, che incentiva meriti e
recupera chi è indietro, ma una scuo-
la per le èlite e una di avviamento pro-
fessionale di livello più basso per la
stragrande maggioranza. Per non
parlare del fatto che sono saltati com-
pletamente gli interventi a sostegno
del diritto allo studio, come quelli per
una valutazione seria delle nostre
scuole in grado, una volta fatta la dia-
gnosi, di attivare strumenti per recu-
perare chi resta indietro».

Francesca Puglisi, responsabile

scuola del Pd aspetta il testo del mini-
stro nero su bianco. Ma intanto incal-
za: «Siamo felici di apprendere dal mi-
nistro Profumo che i preliminari del
provvedimento sul merito circolati in
questi giorni non corrispondono ai
contenuti finali».

STUDENTICRITICI
La Rete degli studenti critica il mini-
stro senza mezzi termini: «Dopo me-
si di dialogo non ci aspettavamo l’en-
nesimo provvedimento di superficie,
privo di qualunque consultazione pre-
liminare e che lascia intatti gli enor-
mi problemi della scuola italiana. Ci
aspettavamo delle proposte che an-
dassero nella direzione di quanto con-
cordato nei momenti di confronto»,
si legge in una nota. «Le proposte del
ministro - continua - appaiono deli-
ranti se collocate nella realtà del no-
stro sistema formativo e denotano
un’idea di merito a dir poco fuorvian-
te. Non condividiamo minimamente
la concezione di merito che emerge
dal decreto che, anzi, ci ricorda pro-
clami e slogan di gelminiana memo-
ria: un merito che valorizza una scuo-
la che lascia indietro chi è in difficol-
tà».

Il Pd incalza: c’è bisogno di molto altro
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«Stiamo sbloccando
70mila borse di studio
Non è moltissimo
ma è un primo passo»
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«Premio all’impegno
Serve alla scuola
e fa bene al Paese»
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Domani il progetto
complessivo
sarà illustrato
al Consiglio dei ministri
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La Rete degli studenti
contro il decreto:
ricorda propositi
di gelminiana memoria
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Premiare il merito
vuol dire incentivare
le capacità, ma anche chi
è capace di migliorarsi
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«Sono solo 30 milioni
Contro la dispersione
scolastica abbiamo
investito un miliardo»
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